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no la percezione per la quale ogni cosa nasca dal nulla e vada verso il 
nulla o che il tempo interamente presente non contenga passato e 
futuro. Viviamo in un tempo inedito che sembra non permettere la con-
tinuità della memoria e con essa la definizione dell’identità personale e 
collettiva, perché invece come afferma Locke, l’identità di ciascun indi-
viduo è una dignità psicologica e morale che proviene dalla consapevo-
le memoria del passato. Attraverso la prospettiva particolare dall’ango
lo di mondo a cui apparteniamo 3 , definiamo piccole parti e porzioni 
non immobili, mutevoli, che si incarnano in forme di molteplici possibi-
lità e che, in modo puntiforme, dispiegano territori dell’io sul mondo, 
luoghi distesi di proiezione dell’anima. 

In questo procedere per limiti, insiemi ed aggregazioni, Marco Angelini 
struttura un sistema di passaggi e paesaggi identitari che si risolvono in 
materie e sembianze attraverso un linguaggio che persegue un appa-
rente ordine interiore. Sono paesaggi che contengono paesaggi, che si 
palesano mano a mano che li si percorre e si fanno animatamente pro-
cessi determinati dal tempo e dal movimento, in una condizione di tra-
sformazione incessante. Sono paesaggi di rivelazione dove, sempre o 
solo per un attimo, ognuno può iniziare un percorso di riconoscimento 
verso un infinitamente oltre il proprio essere come individuo, appro-
dando in una sponda scoscesa ed inedita. Sono paesaggi che si muovo-
no, cambiano, evolvono, si modificano corrispondentemente al modo in 
cui li viviamo, li esperiamo, li usiamo, li rappresentiamo in tempi diffe-
renti radicati nella memoria, in quella che Giovanni Greco definisce il 
salvadanaio dello spirito 4.

Nelle tre opere centrali, Senza Titolo, Diade e Dicotomia in giallo, l’arti-
sta non attiva una memoria passiva ma, attraverso un dispositivo simile 
a quello del test di Rorschach, fa emergere una memoria che costruisce, 
seleziona, trasforma, che apre la continuità del futuro 5;  ogni immagine 
innesca, così, l’insieme delle diverse memorie, semantica, episodica, 
visiva, procedurale, verbale e autobiografica, che fa di noi un ricordo 

3 C. Rovelli, L’ordine del tempo, Adelphi, Milano, 2017.
4 G. Greco, A proposito della memoria storica, in “Bibliomanie.it”, n. 19, 2009.
5 U. Galimberti, Parole nomadi, Feltrinelli, Milano, 2009.
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incarnato 6; fissa punti di riferimento spaziali e temporali che permet-
tono di confrontare i ricordi, generare una memoria collettiva ed un'i-
dentità che diventa tale in base all’esperienza vissuta e ricordata. 

Emerse da elaborate transizioni geografiche di figurazioni complemen-
tari, le opere in mostra, di medie dimensioni,inducono alla ricerca mi-
nuziosa di pluralità di significati distinti, mediati dalla propria persona-
le auto-rappresentazione, e alla possibilità di fermarsi e indugiare in di-
stanze trasversali o inoltrarsi in simultanee superfici, in indeterminati 
luoghi di appartenenza che possiedono alternativamente le essenze 
della leggerezza, della rapidità, dell’esattezza, della visibilità, della mol
teplicità 7 .

Nella serie di opere del ciclo Socks, con un procedimento di significazio-
ne e di costruzione di mappe di tempi e memorie, l’artista esplora la 
leggerezza ludica di oggetti, colori e segni attraverso fotogrammi di 
stralci di ricordi: il gadget “calzino” della compagnia aerea diventa, così, 
attivatore di paesaggi mnemonici, spontanei ed imprevedibili, che fon-
dono le stanze assenti della nostra infanzia con le presenze impregnate 
del presente. Angelini disegna un sistema aperto, discontinuo e ci offre 
la possibilità, in un singolo momento, di vivere e connettere tutti i nostri 
tempi - passato, presente e futuro - attraverso la riflessione che trasforma 
il tempo quantitativo in tempo qualitativo 8 . 

Non possiamo che sorridere, a questo punto del nostro andare, 
nell’esserci resi conto, all’improvviso, di essere entrati in una “macchi-
na del tempo” che funziona in modo a-temporale e si avvia attraverso 
quel duplice sguardo che faceva cantare Leopardi nelle Operette 
Morali: “Che fummo?/ Che fu quel punto acerbo/ Che di vita ebbe nome?/ 
Cosa arcana e stupenda/ Oggi è la vita al pensier nostro, e tale/ Qual de’ 
vivi al pensiero/ L’ignota morte appar”9 . 

6 M. A. Brandimonte, Psicologia della memoria, Carocci, Roma, 2004. 
7 I. Calvino, Lezioni americane. Sei proposte per il prossimo millennio, Mondadori, Milano, 2017 ristampa.
8 R. Bodei, in Lectio magistralis “I paradossi del tempo”, Olimpiadi di Filosofia, 2016.
9 G. Leopardi, Il coro dei morti, dal Dialogo tra Federico Ruysch e le sue Mummie, Operette Morali.
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